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MELODRAMiVIA IN QUATTRO ATTX 

TRADOTTA IN ITALIANO DA 

E P O S T O  IN MUSICA D A  

GAETANQ DON 

MILANO 
COI TIPI DI FRANCESCO LUCCA. 



Essendo ilprese?zte L i b r e t t o  d i  escltraicript .~- 
p r i e tà  dell 'Editore s ignor  FRARCESCB LUCCA, 
restano di f f idat i  i signora' Tipogra/ i  d i  astenersi 

dal la  ristanzpa dello stesso senza averne obtr- 

rrnta la permissione dal  azsccitato Editore Prn- 

prietario. 

PELICE, governatore dell' Armenia 
in nome di Decio imperatore Sig. 

PAOLINA, sua figlia . . . . Sig.a 

POLIUTO , suo genero . . . Sig. 

SEVERO , proconsole inviato dal- 
l'Imperatore . . . . . . Sig. 

NEBRCO, cristiario . . . . Sig. 

CALLISTESE, sacerdote di Giove Sig. 

TTN CRISTIAKO . . . . . Sig. 

CORI E COMPARSE. 

Donzelle seguaci di Paolina - Popolo abitante di Melitene 
Cristiani - Sacerdoti di Giove - Littori 

nione romana Soldati delle diverse armi coml~onent,i una le,' 
Sacrificatori - Gladiatori - Danzatori e Danzatrici. 

La scen~ è i71 Melitene, capitole dell'drrnenia. 

l 



SCENA PRIMA. 
I l  tealro rappresenta delle catacomlie, vi si discende pcr uri:, 

scala tagliata nella roccia. A dritl:i dello spettalore, su' primi 
piani, delle tombe romane, di cui uno si dislingcie pcr la sila 
magnificenza. - A sinistra vcrso il terzo o quarto piano, l'en- 
trata d'una caverna che conduce ad altre tombe. Si fa I I O ~ ~ P .  

- Parecchi Cristiani sono discesi nelle calacombe. Una parte i n  

diggi8 ne7sotterranei, l'allra è ancor sull'allo della scala. 

N~RPFO:, Poliiiifo e Coro  di Crifitiniri. 

Coso Silenzio, amici, 
Silenzio. 

O vòlta immensa, o vòlta oscura! 
Pace di tomba è qui. 

Desto non fia dalla sventura 
Il furor clie ci colpi! 

Mareiaiiio alteri 
Lungo il camtnino 
Santo e divino 

Chc al ciel ci guiderk. 
E nel mistero, 

Nella preghiera, 
La nostra schiera 

La morte affronter8. 
Martirio augusto 

Il cor t'aspetta, 
L'ora s'affretta 
Chi: il nostro sansue 
Con vivo ardore, 
Omaggio e onore 
Di Dio al figlio 
Fermo prestar sapri. 

(essi eriti*ano tutti nelle caverne n sinistrn, per ~~~~~~~~~~vi 
i miste~ai. Poliuto s'apprestrr a seguirli, Nearco lo trallirrze) 



A T T O  

SCENA 11. 

NLA. Arrestian~ci , Poliuto, 
E nel suprcnio islante, in cui ti1 vieni 
A reclamar la s:iiitn 
Acqua I)altesirri;il, novcl cristiano, 
Quel Dio di cui 
Seguiani Ic leggi, lia poslo critro il tuo cor 
Coli' ardire l a  fede? 

Por,. Si ,  il suo culto clivin, ni' anima e accendc 
NES. T u ,  non ha guari amico 

Di clii ci perseguia, 
T u  genero a F(alice, 
Questo rettor infame, 
Clie contro ogni cristiano 
-4umenla il suo rigor! 

POL. (con entusiasmo) 

Mi parlò Dio ... e Dio soltanto ho in core! 
Pu'c~. To sfiderai per esso 

La morte, il disonor, e ancora i pianti 
D' una sposa ed il marliro? 

POL. Questa vita immortal per lei sospiro. 
T u  sai quant' io I' adoro; 
Vedesti il mio dolor, quando Baolina 
Esser dovea a' voti miei rapita, 
Tutti i Nuini invocai 

l Per salvar i suoi giorni. Ali!  mi sia resa, 
Mi sia resa, io dicea! 
E non m'udiano i Numi, 

l Allor nell' amor mio, 
Forse nel mio furore, 

l Verso il Dio de' cristian cti' io perseguia, 

: ' l  Sollevato Iio il mio core, ed esclamai: 
Della terra e de' cieli 
Se  voi siete il Signore 
Mostrate il poter vostro, 

i1 
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Rendetemi il mio ben,  colci che adoro, 
Cristiano io sarò - sul capo inio 
Muggì ad un tratto il tuono, e Paolina 
Riapri gli occhi alla luce: 
De' cieli rallegrali i siioni intendo, 
Egli era Dio che mi dicea, t' attendo. 

Mi guida al sacro fonte 
Risenera il mio cor, 
Gli oltraggi. i mali e l'onte 
Potrò sfidare allor. 

Solleva i1 denso velo 
E ne fa lieto appien , 

l Pietoso Re del cielo 
M' accogli ncl tuo sen. 

NEA. Vien, mi sesui. 

l 
(s' ava~lzn~io  verso In camera a s inis~ra,  s'arrestalzo veclendo 
1111 Cr.istiano discendere precipi~osamente dal la  scala in f o r z d ~ )  

SCENA IIH. 

S&nrco, Polirulo e uri Cristiano. 

I NLA. ("1 Cristifllm) >,Qiial rechi tu  novella ! 
1 Ciil. nln questi luoghi avanza 

,,Niimeroso corteggio, or lungo io vidi 
l ,,Gli odiosi soldati 

,,Del rio governator; sorprender forse ... 
Por,. ,,No, quesli luoghi ad essi 

nSiccome a noi, son sacri: de' lor' avi 
,,Racchilidono le tombe; e questi opachi 
,,Sotterranei, le caste catacombe, 
,,Ci permettono amici 
:,Di sfidarne il furor ... scoppiar dovesse. 
,,Oh! questo sol desio, 
,,Dal battesmo al martir, io già m' iiivio. 
,,Andiarii, Dio ci atteride. 

(entrano nella caverna a sinistra. d i  cui vielisi chinsn 

I la porta.) 
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SCENA 1V. 
Vengono molte Giovinette romane e degli Schiavi portando 

vasi, tripodi, incensi, fiori ed acqua lustrale. Pnolina 
ì: nel mezzo e si avanza lentamente. Esse scendono 
dalle scale tagliate nella roccia, e sono seguite da molti 
Soldati clie si fcrmano sai gradini della scala. 

PAO. (ad  itiza delle sile TZOILILC) 

Ornai di qui sian lunge 
Le guardie, che Pelice 
Per iscorta ci die'. Di pace in loco 
Yulla pavento, alla rnaterna tomba 
11 pianto io arreco e i voti. 

(Paolina si prostra sui gradini clel sejiolcro. Frattanto 
una clelle sue donne fa cenno a i  Soldati che si ritirarlo 
e scompariscono) 

L' oracol di Proserpina 
A farnii ognor propizio, 
Offriam coinpagne tenere 
Pietoso un sacrifizio: 
L' acqua lustra1 spargete, 
La sacra fiamma ardete, 
De' nostri Numi a onor, 
Dell' urne protettor. 

Caco DI DONZELLE 

Possente regina - sovrana divina 
Che regni sull'onibre - dell'orrido' irmiper; 
La maschia beltade - che accogli sul fronte 
Dell'iri le inipronte - dell'iri ha il poter 

-. Sorridi clemente - al cor riverente, 
Che chiede merce. 
E accogli le rose - che brillan vezzosc 
A irnagin di te. 
(vengono sfooglia~~rlo delle rose sulla tomba, poi accrrzdono 
il$firoco sacro sui tripodi. Si spande l'ncqun lustrale e si 
attaccano delle corone agli angoli della tomha, meritre. al- 
crrrli formano dei  gruppi e delle danze f u i ~ e l r i )  

P R I M O  9 
PAO. Orsii, sola lasciatemi 
UNA DELLE DOPI'ZELT~F, Che! sola 

1 Xn tai luoghi ? 
1 

PAO. Si. Per un istante, il voglio. (tutte r'ieaztrnno) 

l 

l SCENA 111. 
l 
l Paolliain sola si avviciria alla tomba. 

1 T u  che leggi in mio cor, madre diletta, 
Che testimonio fosti 
Dell'ainor di Severo, di quei nodi 

1 Da te inadre ;isseotiti, e chc pur troppo 
Hanno per seiuprc infrariti; 
E destini dell' armi : dell'invitto 
Consorte che a iiie donava il padre, 
Le virtii nli ripeti, i pregi suoi, 
Dimmi che ariiarlo io deggio, 
E a non i~ieiitire il vero, 
Dell'amanle che fu scaccia il pensiero. 

1 
O madrc mia! - La figlia benedici! 

O madre mia dal ciel , 
I E dal mio cor, deh, togli 
I Tormento sì crudel. 
l Iinagin che m' è cara 

Ma meno dell' onor, 
1 Deh fuggi, e tu inia madre 

Dà pace al mesto cor, 
l Odi i l  iriio prego o madre 

Deli famirii lieta ancor. 
(al la  fine d i  questa s'odono nelle car,erize a sirzistrai 

l canti de' Cristiarri e Paoli~la ascolta con terrore) 
I C o n o n i  DENTRO O Dio tutelare, 

l O Nume sovrano, 

i 
Che regni ne' cieli, 
In terra ed in mare, 
Tua gloria immortale 
A lui si riveli, 

I Martiri 2 
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E copra il cristiano 
Un angiol coll'ale. 

(Paoliiia che si i ar~vicinatn a l l a  caverna e che Ira oscol- 
lato attettiarnenle, cella U I Z  a vueste uzlimc pa7ole, 
e ritor~za tr~ernnizdo sul niriva~iii del teatro) 

PAO. Che intesi mai! son canti 
Della setta perversa, della setta 
De' Nazareni , iiiiarrii , r~l)boiiiinati, 
In orrore alla tcrric c ai Nuirii :i sdegno. 
Fuggiam, clic In iiiin vita 
E clui iii ~wriglio. 

(i12 ~ L I C S ~ O  p ~ ~ ~ z l o  La porla A l l a  cave~.izn s'api9e. Piolti 0.i- 
sliarzi escoizo e salgoizo la scala i12 fo~zdo.  i'aoluza ~ . i t o r ~ ~ a  
iianarzzi) Ali tardi 4 sia: se d' uopo 

E la morte incoiitrar, vendetta o Dei. (cade S ~ ~ ~ O C C I L ~ O ~ L ~ )  

SCENA 1Y. 

I'aoliiia i n  ginocchio s ~ i l  davanti del teatro presso la 
tomba di  sua madre: tu t t i  i Cristiani escono dalla ca- 
verna e circondaiio i9Teairco e Polliiito. Questi artin- l 

zandosi ricozosce stia moglie e getta un grido. t 
I 

Poi;. Paolina! 
Pao. Che veggio! oh ciel! sei tu! 
POL. Imprudciite, sconsigliata, 

Chi ti guida in mezzo a noi, 
!l711 di Dio sfidar qui vuoi 
La possaoza ed il furor! 

Pao. Oh besleriiraiia! ah sventurata! 
Creder degeio a' detti tuoi? 
Tu sfidar di Giove or vuoi 
La possanza ed il furor. 

I'oL. Ad essi amico io son, fratello. 
3380. Oh ciel ! 

T u  1' errore dividi. 
POL. I1 coi* s' aperse 

Alla novella lacc. 

P R I M O  1 4  

PAO. E crcdcr puoi 
A un impostore? 

POL. La mia fede ei mcrta. 
PAO. Sa lui pictade e orror! 
Pot. Rume possente ! 
PAO. Un furbo, un crocifisso, un impostar! 

Maledetti, dannati, 
Anatèma su l o r ,  
E su te cl1' hai negati 
I tuoi Numi e l' oilor. 

POL. Deh! Taci, Paolina, 
Ah! ti scenda sul cor 
L' alta luce divina, 
E bandisca I' crror, 
E la prcce clie innalzo 
Deli! accolga il Sisnor. 

NEA. e Cor,o Ciel! pietà! la tapiila 
E cresciuta all' error; 
La tua luce divina 
Le scenda nel cor. 
Ah!. la prece che innalzo 
Deli! accogli o Signor. 

Pao. I n ~ a n  teritaii sedurti: a11 Poliuto , 
Se ancor tu m' ami ,  abiura 
Il funesto delirio, a me t' arrendi. 

POL. NO '1 poss' io. 
]LPdo. Vieni forsennato ! Ebbene, 

A salvar 1' uom che adoro, 
Presso al padre io inen corro, e a l u i  palese 
Paro il culto. 

POL. Dcnuiiziti il tuo consorte. 
PAO. CIic dici t u ?  
POL. Lor fato 

h il inio; su cjuesta Srontc or si versava 
L' acqua battesiirial. 

NEA. Canipion di Dio! 
ConoEgli è cristiar). 
Pno. Fia vcr ! 
POA. Cristian son' io. 



4 %  A T T O  
Pao. Maledetti, dannati, 

Anatema su  lor, 
E s u  te ch' Iiai negati 
I tuoi numi e l 'onor. 

POL. Taci , taci, Paolina , 
Ah! ti scenda sul cor 
L' alta luce divina,  
E bandisca 1' orror , 
E la prece che innalzo 
Deh! accolsa il Signor. 

 NE,^ C C O I : ~  Ciel, piclii ! la 1:ipiiin 
1; cresciuta all' error, 
La tua luce divina 
Le discenda nel cor, 
Ah! la prece che innalzo 
Deh! accogli o Signor. 

(durante questo carzlo alcurzi Cr-isl~ani sopragiultti hararlu 
viuarnanre parlato a quelli che sorto rimasti irz senlirzell~c 
sztlla scala, e un d'essi discende verso Nearco . 

NEA. Qual sovrasta periclio, 
Donde nasce il terror? 

XJm CRISTIAKO Un favorito 
Del sonimo Imperator, un piu tremendo 
Proconsol' etnpio, in questo di  qui giunge: 
E il srio braccio feroce 
Fora all' arclir di sprone 
De' carnefici nostri, onde novelli 
S' inventino supplizi. 

NEA. E noi siain presti. 
POL. 10 n e  affronto il fiiror. Ai lor pugnali 

Io già presento il sen. 
PAO. Ah! taci, taci! 

Al proconsole, al padre iilio più ancora 
Cela il segreto, e tacerollo io stessa. 

Por,. Ch' io rinneghi quel Dio che tanto adoro! 
PAO. Taci.  s e  m' ami, o di spavento io moro. 

(Poliuto r iaha  Paolina e l'albraccia, in questo tempo il 
Coro ripiglia il canto a mezza voce) 

P R I M O  1,9 

Por,. Oggetto de' miei voti, 
Genti1 pensier di me, 
Clemente fra gli eletti 
Iddio ti chiama a sè. 

PAO. Ah! s e  tu in' ami, taci: 
Piangendo a te lo chieggo9 
Paveiita il loro sdegno, 
Lo sposo salva a me. 

NEA. e Cono Nell' oraihra e nel silenzio 
Volgiarrio arriici il pie' , 
Poter d' un Dio clemente 
Farà trionfar la fe'. 

(Paoli~za trae srco Poliiito. S i  veggorzo asceridere la scala 
tagliata nella I-occia: Nearco c i Cristiarzi s'apprestnrzo (I 

~eguirl i .  Cala l a  tela.) 

FINE DELL' ATTO PRIMO. 



A T T O  S E C O N D O  

SCENA PRIMA. 
Gabinetto tli Felice, govcrnalor d'Arrncnia. 

AI fondo t i t tor i  A clritta scrivaiii a cui Pclice terniinn 
di  dettare ~ i r i  editto. 

FEr,ICE (rd 111'inlo se;.rdn'.io) l 
7 k opra o Poilion compisci. 

E trascrivi I' editto 
Bncle ogni eiripio cristian fora proscrilto! 

Dei de' Romani - Dei tulelari , 
Il vostro sdegno - secondero. 
Dei de' Roiiiani - agli avi cari , 
Per  voi respiro - per voi niorrb. 

Per  voi gloriosa per voi feconda, 
Innalza Ronia la fronte altera 
A Voi I' inipero dunclue del ciclo 
(Del niondo sia nostro l' impero. 
Dei de' Roinarii - Dei tutelnri 
I1 vostro sdegno - ~[hcoiidero). 

SCENA 11. I 
kaoliina, molti UMialalB del palazzo e detti. I 

Vicni, mia ficlia, il tuo bel cor m'iì noto, 
AI par (li nie detesti 
Questa stirpe crisliana, e pliiiidir devi 
Ai risoroso ecli tto , 
Che gl'iinpostor punisce, i Dci difende. 
So, prendi, leggi. 

!'.io. Ciel, che vedo! ( lesse)  In nome 
Di Decio irriperator , Felice antico 
Consol, rettor d' Armenia ... - 

S E C O N O 1 ) O  I li 
FEL. Ebben , prosegai, 
PAO. A chiunquc osasse 

Dare in tai luoghi o riportar battesnio ... 
Gran Dio! la iiiorle. 

FI:~,. La inorte , s i ,  l u  i1 \ edi, 
Per Giove i l  giiiro C pel celeste sdegno, 
Clic rea dcl lallo ancor fosse mia figlia, 
Sovra il niio saiiguc istcsso, 
Cadril la perla di cotanto eccesso. 

Vendetta e strage orrenda 
Sugli empi ognor discenda, 
I figli , le colisorti, 
Non trovino p i e t i  

Per  queste iiiiquc gai t i  
Nessi111 pregar si tittcnti 
Piìi de' cristiaiii il noine 
Per  iiie niai non s' i1di.A. 

(7cnz~tte l'eclitto «i l i i tor i  circ ntterirlorzo) 

Publicate l'editto. (i Littoli  eicorzo) 
O tu Signor del fulmine. 

Giove vendicator, 
Vieni, riduci iii polvere 
Questa orda d' impostor. 

( i n  7 1 ~ f i t o  rrzorne~~to s' ocle ci1 <li ,$,ori ~>icblicnr 1' edillo,  t 
suoni delle ~l.o».il>e riccornpngizntjo la r.ipl,esn del la  stretta) 

Vendelta e strage orrenda 
Sugli empi ogrior discenda 
I ligli , le consorti 
Non trovirto pietà 

PAO. Il sangue in rrie s'aggliiaccia, 
I La iiiorlc lo iiiin;iccia, 

Pcr lui pict3 non v' 6 .  
Egli cristi:iii si Ee'! 

I Sccn~.  C Cr.1 Scrrii\r 
Per  queslc ii~iclue genti 

Nessun pregar si a t tent i ,  
Piìr de' cristiani il rionic 
Per  noi niai rion s' udrà. 

(i Sefiret. e gli Ufiz. escono) 



For,. Donde vieil, mia diletta, 
La tua cupa tristezza, e questo pianto 
Che sovente io ti scorsi in sulle c i ~ l i a ?  
E !a nicmoria forse 
D' un svcnt~irato arnor? 

PAO. I giuri miei ' 

Ebbe Scvcro cd i l  inio coi*, poss' io 
Dirlo senza arrossir; gloriosa morte 
Colpia l'eroe delle pugile in grembo. 
Quell'ornbra ainica al genitor perdono 
Di& allor che uii altro sposo ei mi donava: 
Sposo adorato! (A coi pju stretto e il corc 
Dall'istarite fatal che i siioi perigli 
Accrebbero il rriio amor.) 

(s'ocie da lungi  uia'aria d i  marcia e musica milifare) 

l 
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SCENA m. 
EeIPee e Pnolinn. 

GAL. Ornai da lunge 
Nelle immense pianure 
Di romane legion brillan le insegne, 
I1 proconsol s' avvanza 
Dell'alto Iiriperator. 

FCL. Chi è desso? 
C i,. Un prode 

Goilosciiito ne' campi, e di cui Roiiia 
Liiilgo tempo piarmgea la morle. Ei virise, 
R11a lerilo, semikivo, 
Questo guerrier, de' soggiogati Parti 
Fu clue anni prigione, ed il ulemeiite 
Dell' impero signore, alle falangi 

I l  
l 

S E C O R ' D O  4 i 
Onde tornare il duce 
Per dile mila cattivi 
Lo rese al suo1 primiero 

PEL. E qnest' eroe si noina? 
CAL. Egli è Severo. 
FEL. PdO, (gettarzdo iciz &lo) Severo! 

(Felice vuole ai~vici i~nrsi  alla figlia ocrde impegrarla a cal- 
mare le sue conimoziorzi , ma Callisteize lo Zrae seco pei, 
co~zdurlo ad ii7contrare il  proconsole) 

PAO. Severo esiste! un Dio d'amore, 
Un Dio lo torna a qiiesto cor. 
Ah qual'ebrezza m' inonda il sen! 
Io son felice appien! 
Che dico! oli'ciel! rea ceciti! 
Cclian~ quest' empia gioconditi 
Innanzi al giusto voler d 'onor,  
Del]! taci o cor! 

(ella entra nel suo apparlameltlo. 

SCENA V. 
11 teatro cangia e rappresenta la grande piazza di Mclitene, ornala 

di superl~i cdiiìzi, statue, obelischi. All'estremità un arco di 
trionfo. Peliee, Paolinn, Gallintenc, accompagnato da molti 

altri Sacerdoti: liagistrati del popolo e molti de'prin- 
cipali cittadini. La folla del popolo si precipita s~i l la  piazza per vedere 

arrivare il Proconsole, i Littori compariscono i primi 
e fanno far largo. Si veggono cornparire sotto l 'arco 
(li trionfo le legioni romane. Severo, sopra un carro 
magnifico trascinato da quattro cavalli. Alcune giovi- 
nette danzarlo d'intorno a1 carro, gittano fiori ed agi- 
tano de' rami rl'a1loi.o. Vengono in seguito le  Depu- 
tazioni delle principali arti. Poi gli Scliiavi, poi SUO- 
natori e Gladiatoii. Un ultimo c1istacc:~mento di soldati 
romani termina il corteggio? che difila t ra  l e  grida di 
gioia del popolo, mentre si canta:  

Cono Gloria a Marte ed a Bellona, 
Gloria a t e ,  prode g~ierricr , 
L3 vittoria ti corona, 
Ed ilifiora il trio sentier; 

I Mavtiri 3 
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Sol per te di Roma il fiero 
Popol vede i vinti re ,  
Della terra il soiiimo impero 
Ai roinan dovuto egli è. 

(Sev. è rlisceso dal  silo carro e s'avvarrza i11 mezzo n1 popolo) 

Scv. Possenti abitatori 
Della velusta Arnienia, 
Sii1 vetuslo suolo iu muovo 
Del mio sovrano in nome 
Per arrcstar gli sforzi 
D' un' crnpin scttn clie nc' Inri vostri 
Spargc i l  cruccio c 1' error. Scliinvi ribelli 
Al suo1 pieghin la fronte 
Adorando nell'ombre i 'lor profeti, 
Il loro Dio; rispettin colle leggi 
I nostri tempi, i nostri nunii 
E cià si1 loro io stendo 
Un braccio punitore: 
E facil la clemenza a un nohil core, 

Amor de' miei primi anni ' 

Tu la cui dolce immago 
In grenibo a' mille affanni 
Reggevi il mio sperar, 
Degnan pietosi Dei 
Piegarsi a' voli miei , 
O giorno ch' io sospiro, 
Aura che qui respiro, 
Dirmi qui lutlo sembra 
Clie la potrò mirar. 

SCENA VI. 
Felice, il governatore, seguito dagli Edili , 

dai Magistrati delle città, Severo viene innanzi. 

SEV. E SUO padre! e Paolina? (ah! certo ignora 
Che per I'amor, Severo esiste ancora !) 

PCL. Gli Dei ci conservino. 
Si preziosi di;  e allor che a noi 
1" invia, l'Irn~ierator, cl' un tanto erae 

S E C O N D O  19 
All'aspetto, deh fa clie un popol lieto 
I suoi trasporti e la sua gioia esprima. 

(Felice presenta la mano a Severo ed anibeclue seguiti dagt!& 
Edil i  e dagli altri Mrsgistrnti varino a sedersi sopra rrtta 

Gladiatori. n u e  truppe opposte urza all'a1tr.a s' attaccano. 
s i  perseguono e formano diversi gruppi. I17,firze i due capt 
r~er~gorio alle maizi, e dopo Z I I I ~  lotta oslirrdta, uno (I'rsii 
è rovesciato. 11 stio avversario è per immolarlo: Severo s i  

leva dal seggio e gl i  terzrk In mano,  e 51.1; fa graziil. 

d i  Gladiatori sirccedor~b dar7ze cwche  e ronzarle : rlellr 
fariciulle,formai70 dei  Galli uni l i  o srparati, e ter~niii~arzn 
col recare a* della iribrriia or' è Severo una coroiin 
(2' oro ch' ee~se gli  p~vsentano. Le trombe risuonarzo , Lr 

aquile,gli stoidaidi s'irichinaizo. Felice discenr7e dalla tri- 
burza irrsieme a Severo, arnbedrrc si avanzrrizo sul proscer~ro) 

FCL. T U  dunque, o prode 
Di Decio iniperator, a nie tu arrechi 
Il supremo voler! 

SEV. Più tardi noti 
A te farolli, ma per nie il suo corc 
Altri destin sognava, 
Al fianco mio desia 
Un' adorata sposa, ed ei pretendc 
A lei donar l'hririenia tutta in dote. 

FEL. Oh ciel? 
Scv. A me la scelta 

Affida e questa a tutti 
Chiaro alfin mostra, che cader por debbe 
Su lei chc tanto aniai, ch' ognor fedele 
Aiaio ed adoro ... i: dcssa, io I~en la scerno. 

S C E N A  V l I .  
Paiolina, Poiiiiio e seguito di Donzelle. Meaa-co 

ed alcuni Cristiani s' avanzario dietro a Poliuto. 
p210. ( a  parte e movendo lentameilte) 

Ali! voi reggete i passi inccrli, o Numi! 
SEV. Oh gioia estrema, oh inaspettata sorte! 

Io riveggo Paolina. 
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PAO. E il suo consorte. 

(corz dignità, rnostr-u~rdosli Poli~tto) 

SEV. Oh ciel! clie ascolto ! 
( a  parle) 10 ti perdo e senza speme 

Caro oggetto del mio cor, 
E celar nel sen che freme 
Degg' io l'ira e insiem l' amor. 
Infedele a' voti miei 
Il suo core a me rapi, 
Mentre ad essa oflerto avrei 
La riii:i sorlc cd i iriici di. 

POLi (rigtt~rclaizrZo SCVCI-O e irzil,~irzn~r(losi n Nearco) 

Ecco, il proconsol vedi 
Magnaninio guerrier, contro i cristiani 
Fiero persecutor, a far sue prove 
Vien di iiobil coraggio! 

SEV. T U  il decreto biasmar di Cesare osi? 
Por.. Difender la sventura a te par colpa? 
PAO. Ah! Poliuto, onora 

E rispetta un eroe. 
POL. Sprezzato ognor 

Ha Poliuto i carnefici. 
SEY. Fia legge 

A Cesare obbedir. 
BOL. Forse di lui 

Avvi pii1 grande altro Signor? 
SEv. (avvanzarrdosi irz atto nzinncooso) E quale 
PAO. (sottovoce a Poliuto facendogli cerlno d i  tacere) 

Ah! per pietade! 

, SCENA VIIII, 

Callistene, Sacerdoti e detti. 

CAL. Oh ! niiovo orrendo insulto! 
Ad oltraggiar de' iY'iiini 
La soprema maestà vuolsi che in grembo 
Delle tonibe, in segreto, iin cristiano 
In questa notte ricevea battesmo. 

I S E C O N D O  
POL, (vivarnerzte e rivo1,-endosi n Srvero) 

Ebben, che piu si tarda 
I1 misfatto a punir! Proconsol forlc, 
I tuoi liltor son presti ? 

SEV. (Ji,eddnmerzte) 1-11 celino mio 

I Soli già. 
PAo. (sottovoce e n rnor~i giiir~le scon~i i i i~n~rr~o  Pol i i i~o a facer,~i) 

La tila proniesca. 
SEF. ( n  CaZlisteire) I1 reo si cerehi. 
PAO. (a Poliuro ~ I L P  s'avnnzn e vuol pnl.lare) 

Deli! pcr me taci almen! 
NE*. (piarzo e sevr~.nmrrzte) Pe' tuoi fratelli! 

(Polirlto n queste parole s 'ai~.estn e bassa il capo, nz~rrtr~ 
Prioliiia che izorz lo losci<c pirizto, corzlirzun piesso di lrri 
Ee s i ~ e  p,agI~ieru) 

SEV. Ali! clie cotanto aniore (guar rln12(Eobi 

Del geloso mio cor doppia il furore. 
POL. Dio possente, a q~iest'arnianle 

Di tua luce i l  cor tu accendi, 
Poi la vita mia ti prendi, 
Ogni gioia de' niiei di. 

Pno. Dei possenti , ch' ei dispregia , 
Deh! v'imploro, il perdonate, 
E pietosi ognor vecliate 
Siilla gloria de' suoi di. 

Kcn e Ciil. Dio posselite, il tuo perdono 
Sugl' ingrati il core iinplora, 
Spandi un raggio, e chi t'ignorn 
Piii brillar vcdrà suoi di. 

CAL, e PEL. Il t110 1'iiIn1in, Giove irato, 
Sulle stirpi inicluc or piomba, 
Degl' irif~iini nella toniba 
Pia11 srpolti i Lristi di. 

SEV. Io ti perdo, e senza spenie, 
Caro oggetto del mio cor, 
E celar nel sen che freme 
Deggio l'ira e insiern l' amos. 

Infedele a' voti miei 
Il tiio core a me rapi, 

H Jlnrtit*i 4 
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Mentre ad essa offerto avrei 
La mia sorte ed i miei dì. 

CAL. e Cofio I1 tuo fiilmin, Giove irato, 
Siille stirpi inique or piomba, 
Degì' irifami ilella tomba 
Fian sepolti i tristi dì. 

NE'$. e G ~ i i .  Dio possente, il tuo perdono 
Sull' incrati il core implora, 
Spandi un raggio, e clii t'ignora 
Più brillar vedrà suoi di. 

(Callisteize ed i Sacerdoti s i  avi~icirznrio a S e v o a ,  I ,  jli 
fatzr~o segno c7z' esli è alleso al t~nipio. 11 corteggio t i  ri- 

I melte in marcia. Felice, Sevcro e Callistene p' avarizarzo 
alla testa t f z i  Sacerdo~i. 1 Soldati l i  seguorzo, c il po1~010 
l i  segue, marzda~zdo gt-ida di gioia, nzent1.e Neni.co p 

~'rtol~czcr tisascirznno seco IJoliulo.) 

FINE LIELL' ATTO SECOXDO. 

SCENA PRIMA. 
Camere da lel to  d i  Paoliiia. 

knolinr sola, quindi Severo. 

PAO. Pietosi Dei cui noto C il mio timore 
A voi soli confido 
I1 niio duolo, il mio pianto; 
Deh! togliete al mio eore 
La memoria fatale 
Che oltraggia I'onor mio, che bandir voglio, 

(vedendo Severo) 

Ah! ... Clii vi diede il dritto 
Di varcar queste soglie? 

SET. L'uom s'allegra se niorte oppresso il coglie. 
O r  tutto io so,  s i ,  appresi 
Quale austero destin, ohimè! forzala 
V'ha a stringere altri nodi. 

PAO. Lo sposo da me scelto 
L'affetto niio piir meritava ... e l'amo. 

SEV. Per pietà, non voler ch'io sappia il vero, 
Credermi lascia ancora 
Innanzi di spirar,  che sola niorte 
E non I'obblio delle tue promesse, 
A renderti infedel sola giungesse. 

Seeso appena a questa riva 
Tiltto amen qui m'appariva 
E splendea sereno il giorno 
Dell'ebbrezza del mio cor: 
D'ogni bene il cielo avaro 
A me toglie orror si caro 
E io resto sulla terra , 

Solo in preda al mio dolor. 
Pao. Cruda e tenera memoria 

Nel mio sen rinascer sento, 
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D'.ascoltar ohimè ! pavento PAO. 
E dolermi al si10 dolor ; 
Dei pietosi irii togliete 
Del passato al dolce incanlo 
Nascondetegli il riiio piai~to 
Lo scoiiipiglio del mio cor. 

Qual voto hai posto in cor? 
Un sol, vederti ancor. 
Deh! taci, a entrambi il fio 
Scontare il ciel farà, 
TLI, se tu parli, ed io ,  
Se pur t'ascollo ... oli va! PAO. 
Che! partir deggio a~icora ? 
T u  lo devi. i I 

No1 poss' io , 
Ma t u , .  . . quel cose ignora Sev. 
Le siiianic dell' amor. 
Sc Dio ti desse il dritto 
Di leggeriiii ricl core 
Non oseresti errore PAO. 
Nudrir si reo ... 

Fia ver! 
t Che dissi? 

Oh mio piacer! 
Oli turbarririito! 

Oh istantc di piacer! 
Io slcssa ini 1r:itlia. 
Lasci;~liii i11 t:ll peiisicr. 

Non vedi, oliinli:! clie oppresso il coi. 
Socconibe e cedc al suo dolor; 
Me per aniore o per pietà SEV. 
Nascondi alinen tal verità ; 
Lascia a qucst'alrna il sol pcnsier 
Clie la ricliiaiiii al suo dover, 
Che i l  mio coraggio, il mio vigoi-, 
Da suoi rinlorsi affidi il cor, 
Ah! per iriorir bastar dovra 
Si rio dolor, clcli parti, va, 
Per seinpre oliiink! lontan da me! 
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Non vedi ohimè! che il tuo rigor 

Al i  spezza e squarcia a brani il cor,  
E senza spenie ognor cosi 
Nel diiol trascino i mesti di, 
O r  sin la speine e tolta a [ne 
Di rivederti, parlar con te. 
Ma tu lo chiedi ed obbedire, 
Da te crude1 loiilan niorrò ; 
Ah per iriorir bastar dovi.A 
Si rio dolor, loritaii d;: l e ,  
Lontan da te, morrò d'ainor. 
Trovar possa Severo 

Per cosi rio dolor, 
Una dolcezza alnien 
Degno del suo valor. 

Ah possa il ciel contento 
Del duol che mi destina 
Colinar di lieli giorni 
Poliuto e Paolina. 

Non vedi ohiiiie! clie oppresso il cor 
Soccombe e cede al suo dolor,  
Me per amore o per pietà 
Nascondi altiien tal verità , 
Lascia a qiiest' alrna il sol pensier 
Che la richiami al suo dover 
Che il niio coracgio, il mio vigor, 
Da suoi rimorsi al'lidi i l  cor, 
Ah! per niorir bastar dovrh 
Si rio dolor , deh parli , va, 
Per senipre oliiiiiè! lonlaii da me! 

Xon vedi ohiruè! che il tuo rigor 
Mi sprezza e squarcia a brani il cor, 
E senza speiue ognor cosi 
Nel duol trascino i mesti d i ,  
Or sin la speme è tolta a nie 
Di rivederti, parlar con te ,  
Ma tu lo chiedi ed obbedire, 
Da te carudel loiitaii morrò, 
Ah per morir bastar dovrh 
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Si - - ~ r ,  lontan da tc, 
Lc t e ,  niorrò d'ainc 

(alla $fine Ser ,r la porta a dritla: le aii- 
nierztata S G ~ .  a.rr dyfi, e s i  leva v i v a r n ~ r ~ ~ ~  ( ' L I  yirrrto che 
Poliuto ent por'ta a siriistr.a.) 
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L' istante 6 oriiai venuto. 

Mi chiama e ispira Iddio, 
Dell' aniistà degc' io 
Dividere i l  sospir. 

Andiamo, dei crudeli 
L' istante ad affrettar. 
Andiam i falsi Numi 
Uniti ad atterrar. (pai te) 

SCENA V. 
Ternpio di Giovc, dove si giunge per una lunga scala elevatissima. 

Vicino al tempio bosco sacro. 

@adlisteaie e i Sacerdoti escono dal tempio portando i 
tripodi, i vasi sacri e le immagini degli Dei, che si- 
tuano sui gradini che cond~icono al tempio. I1 Popolo 
esce dal bosco sacro. Si acccnclc i l  fuoco sui tripodi. 
Poi Felice, Severo e Paolina. Indi Mearco. 

Con0 DI SACERDOTI E POPOLO 

Signor del fulmine, 
Se irato sei ,  
La terra fremere 
E in ciel gli Dei 
Vegg' io tremar. 

Sul~renro giudice 
E spaven toso, 
Mai pel colpevole 
Non sei pietoso, 
Dolce e clemente 
Per l' innocente. 

(escono Felice, Severo e Paolirza. I Sacerclotti e le fulz- 
ciulle portario corone d' riliuo , ornono 1' altare d i  ghir- 
lande d i  verberza e d i  6andelle sacl-e. I l  sncrijiiio inco- 
miricia. I giovani Sacerdoti presentano a i  sarrificatori i 
vasi sacri e le tazze per le li6azio1zi. A1tr.i S a n  bruciare 
dell' i~zcerzso. S i  condr~coilo le vittime. I l  Sace~dote prei~de 
In focaccia e la  prepara d i  sopra clelL'nZfare. Ei gicsra il 
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vino e lo da a gustare agli astanii che lo circoizdano. Ad 
u n  cenno del Sacerdote i Sacrificatori inzmolano la vittima 
che vien recata sull 'altnre, ove gl i  aruspici vcizgoiio acl 
esaminare e co~zsuliarne i visceri. Terminato il  sacrifirio, 
il Sacerdote s i  lava le mani, reciin le preghiere consacrate 
e f a  le ultime libazioni) 

Cono DI norinE Signor del inondo 
Per te fecondo 
E il siiolo e il mar,  
Odi dal cielo 
Il mio pregar. 
Tua man corona 
Flora e Poiriona, 

I Per le si veste 
L' arista d' o r ,  
Clie a nloi ritorna 
Tributi ognor. 

CORO DI S A C E ~ ~ D ~ ~ I  (mostraildo In statua d i  Giove) 

Sisnor, ti vendica, 
L' audacia atlerra 
Di questi perfidi 
Che a te fan suerra,  
E per 1' inferno 
O Giove eterno. 
Morte all' enipio 
Che non piega 
Al tuo cospetto, 
Sia proscritto, 
Miilctl~tlo. 

(uiera condotto 1Vearco) 

CAL. K piedi tuoi, proconsole, 
La vittima si trae. 

Si:v. In clie fallia? 
Nca. I1 suo Dio venerar gli e dalo a colpa. 
SEY. Adoratelo in cor, nia niilla appaia. 

Le leggi a questo pallo 
Proteggono i eristiun. 
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FCL. Ma il suo ailclimento 

Sorpassa ogni coofin, e in iiiezzo a noi 
Cerca novelli aqiiisti. 
Ieri ancor ,  su  rispondi! 
Qoal fu il nuovo cristiano ? 

I'ao. (Io fremo, i o  gelo !) 
SEV. Del tuo Signor in noirie il cliieggo, parla, 

O fra i tornienti ... 
NEA. Ne t u ,  nè  i tiioi carnefici, ( fieJcZamente) 

E esperti assai n e  avete, 
I falsi Dei poss:iiiza 
Hanno tanta per voi 
Clie tradisca tiri cristiano a' giuri suoi. 

SCV. Che! dei Niinii il sarilo ailiore 
Piìi non ti parla il core! 

Car,. e SAL'. 
I1 suo iiome! 

I'ao. (Oli cicl ! (1' angoscia 
Io gi i  seiitonii rilancar!) 

C.ir,. Ah! la mortc ci salvi 
Da cotanta eiiipiclh. Volale, e 31 ferro 
Sia tratto del carnefice ... 

Por,. (esce d a l  ternpio e cor~~pni.isce srll!'nllo della scnln) 

Feriiia te ! 
!'?in. Oh ciel! 
Por,. Dunque cliiedcte 

11 SUO c0rril)lice voi ? (nr~r~anrnnclosi) 
Coco Fbl>ci1 ! 
1'0~. Io il sono! 
Pao. (Cielo, io muoio di terror!) 
' Y U T T I C ~ ~ ~ O !  fia desso! 

Egli ... 
POI,. Io stesso ! 

SEY., FEL., CAL., SACERDOTI C POPOLO 
Fino in  grembo al santuario 

L a  besteniiriia cgli disscrra 
Di spavento eiripit; I;i Icrra 
Ed  il cielo il sol'frc nncor! 
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Gi~isti Dei,  ch' eì tanto irride, 

Deli! mostrate il vostro sdegno, 
A colpir si reo disegno 
Scenda un  strale puiiitor. 

l'so. (6iosto Dio ! deli, tu il proteggi, 
T u  disgombra il rio disegno, 
A placar cotanto sdegno 
hIanda iin raggio di favor.) 

PoL., NCA. Sail ta lucc al fin ui'accrnde, 
Alta possa il cor mi ser ra ;  
Io 111' involo dalla ter ra ,  
Io disfido strage e orror. 

L'onda sacra del battesiiio, 
Della fede emblenia e segno; 
III' avvieirio al divin regno, 
DA la palnia al  vincitor. 

FCL. La sua rnortf: ha segni~to egli stesso. 
l'no. Ah criideli! 
FCL. I1 traete ... 
C ~ L .  Obbedi te ... 
13ao. Deh! mio padre,  m'ascolta, o con esso 

La tua fislia pur  danno a iriorir. 
T u ~ ~ i E g i i  k reo! 
Pao. (n  Cfll.) Oh ! pcr esso t' iniploro , 

Crudo ognora sarh quel tuo petto? 
FEL. Clìe far posso? 
Pno. Dar tregiia ai sospir. 

Ah! pietade, in' ottieni 
Di Severo il favor. 

SE\. Oli! v i ( ~ l  , 111'  ispiri^, 
Por,. Oli! ecccsso (li vci.~oqii:i! 

Lor doinaridar irii;i \ , i I ; i  ! soiyi , ah sorgi ! 
PAO. Grazie! Ncinii dcI cicl , l~r(~ii t l(*lc voi 

La sua difesa. 
Por,. Inutil speiiic c vana! 

I Ntuoi umi son irulla, 
E sotto i colpi miei 
Cadele, o slolti Dei. 

(rovescia gli i d o l i ,  i vasi sncr i ,  c h e  sono n dritta, n 
siraistra, e l i  calpesta) 
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TUTTI Oh! delirio, o furor! 

Nero giorno d' orror! 
PAO. Ah! clie facesti ! 
POL. I1 mio dover. 
TUTTI (a Seve) Tu sci 

Duce e signor, tu vendicar ci dei. 
POL. (con enlusiasmo) 

Credo in Dio re del ciel, della tcrrn 
Dio possente che adoro e pavento, 
La mia destra trionfante v'atterra, 
Stolti Dei che la crela formò, 
Io di morte sol branio il momcrito 
Del martirio sospiro alla festa, 
Già 1' alloro ai vincenti s'appresta , l 

Al suo serio già Dio mi chiamò. 
PAO. Tetra doglia nel sen mi fa guerra, 

Ei respinto e dal cicl, dalla terra. 
A chi posso drizzare il mio voto ? 
A te Dio che lo sposo adorò! 
Se ti è dato calniar la tempesta 
E strapparlo al destin clic s'appresta 
Al tuo soglio col core devoto 
Io prostrarini, adorarti saprò. 

SEV. Tetra doglia nel sen mi fa guerra, 
Segnar deggio io medesinio sua sorte, 
E la prece che amore diserra 
Il mio petlo ascolt:irc: non pub ,  
La speranza, ci n)' lia l'iilrna rapito ; 
E vorria pur sottrarlo da morte, 
Ma all'onore de' numi tradito, 
Al dover rifiutarmi non so. 

E Credo in Dio re del ciel, della tcrra 
Dio posseiite clie adoro e pavento, 
La mia destra trionfante v' atlerra, 
Stolti Dei che la creta formò. 
Io di morle sol bramo il mon~ento 
Del martirio sospiro alla festa, 
Già IYal!oro ai vincenti s';ippresta, 
Al suo seno giA  Dio rni cliiaiiiò. 

T E R Z O  a3 

Dei d'Aver110 sorgete e alla terra 
Involate la stirpe fnnesta, 
G i i  la fianima ed il ferro s'appresta 
Contro gli empi che il cielo danno. 

FEL. Ch' ei riconosca 
I nostri Dei, ognun li adofi, o muoia. 

( j a  un ceizrzo ai Sacerdoti che lo corzdiccnrio al suo Ioco) 

110~. IO son cristian. 
PAO. Dove il traete or  voi? 
CAL. Alla morte. 
POL. e NEA. Alla gloria. 

FINE DELL' ATTO TERZO. 
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SCENA PRHIIIA. 

Iiiter~io dell'appartamcnto dcl goveriinlore (i' Ariiiciii,~. I'elicr 
i: sccluto pibcsso una tavola, Paoliiiu i: ingirioccliio presso di In i .  

Felice e PnoPlna. 

FEL. Pronunziato B il decreto: ogni cr is t ia i ,~  
E reo. 

B'Ao. Non ascoltar per lui 
Questa cruda sentenza, o padre niio, 
Pe' ii~inii il prego. 

FEL. I numi invari reclami 
Se  il suo niorir donlaridan essi n noi. 

l'.io. In  norne del monarca 
Chc qui tu rapl~rcscnti  ... 

FEL. Aiigusto il danna 
E qucst'oggi severo 
F a r i  seguire i suoi decreli.. 

PAO. E desso! 

SCENA 11. 

Sos.cro e detti. 

Scv. Il popol freme e inioriiiora, ercdentlo 
Che i i i  onta a vostra Sede 
Spergiuro ~iiagistrato , il reo far  salvo. 
Sia pur vostro pensier. 

Fci .. Lo senti! 
SE). Ei vuolc 

La sua vittiina. 
PAO. E i l  vostro oiicslo zclo 

A reclamarle viene? 

Q U A R T O  JJ 

SE,. Oh eiei ! 
Pno. (n  pel.) Ma d' iiiia figlia 

Voi preglierete al pianto. 
FEL. Vlniperatore , i nutrii 

Son pii1 che tu non sei. 
PAO. T u  irii vi spingi, iiiorridir n e  dki. I 

(g~t~arzdosi  ai pii. di Seve7 o) 
I 1 

Si, per la fè girirata 
Pcl tiio priniiero amor 
Pe rd~ i t a ,  disperata 
Iiiiploro i l  tuo favor: 
S i ,  di colili che in' ama 
Piangendo io cado al p i è ,  
CI)' tii sol potrà rnia fama,  
Salvar lo sposo a me. 

FEL. Alzati, il niio i ~ i r o r  
i r ~ i l t o  cadrà SU te. 

Scv. Paolina pel suo sposo 
Pietade chiede a ine. 
T u  il branii1 ebbcn contar su iiie tu  puoi ,  

' 

Io diffendo I'oliulo C i giorni suoi. 
PAO. 8 puro al 'i~lto e sarito 

O degno c nobil cor, 
Per t e ,  per te soltanto 
Sarò felice aricor. 

Scv. Mercede a lei s' appresti! 
Consoli i l  iriesto cor 
La stilila stia ini resti 
hlnic:ii i i ( . I  iiiio clolor. I 

FCL. La viltiiiia ci cliilci~dc 
Apl~rov ;~  1111 tii~ito er rur ,  1 
E verso il ciel si rende 
Malvaggio e traclitor. 

%v. Si, venite e sottratto 
Sia Poliiito alla inorte: il dissi, il voglio. 

FEL. IO non v'asseiito. No. 
PAO., SLV. Chi ! voi ? 
FCL. Io s i ,  clie solo 

. Comando in questo lido 
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Che con di te piu fido, 
A Cesare, ali' onor. 

Un bando oggi dettai 
Che invan frangei. presumi, 
Cli' io stesso publicai 
Per onorare i Nuirii, 

l Passar dalle ritorte 
I Denno i cristiani a morte ... 
l Fosse niia figlia istessa ... 

SET. E qiiesto giiirainento 
l Terrete voi? 
l FEL. A prezzo del mio sanguc 

Imito i lor costuini , 
Pel siio Dio muoion essi, io pe'miei Numi. 

Lor voce immortale 
Di zelo rn' accende ; 
I Numi egli oiferrde 
Non inerta pietà. 

I1 chiestomi rito 
Per me sia compito 
Chc serve a giuslizia 
Riniorsi non ha. 

Pno. Consorle fedcle 
D' iin miser credente, 1 

Io chiedo piangente 
Sollievo, pietà. 

I tanto dolore 
Si pieghi il tuo eore, 
E il cielo col padre 
Placato sarà. 

SEV. Ribelli alle leggi 
Qucl ferro che Imo stretto 
De' cieli al cospetto 
Per lei pugnera. 

Ad essa secondo 
Io sfido col mondo, 
I1 popolo i Nurni, 
La tua crudelt& (si serzton gr,ida n2 ~ l i f i t o l - i )  

Cono Morte ai cristiani! morte! 
Al fuoco i figli lor! 

Q U A R T O  n7 

FEL. Udite queste grida? 
SEV. 13 troverò dell' armi ... 
FEC. Che al tuo cor volgeraniio i tuoi sol~iati. 
PAO. Dunque crude1 pii1 ch' ei no1 sia, saresti! 

Ali mio padre, mio padre! 
Prr,. Io posso ancora 

Ritornarti lo sposo. 
In onta a' suoi delitti, alle minacce, 
Ch' ei rinneghi il suo collo, ed io I ' a sso lv~;  
Che si pentisca e salverò i suoi giorni, 
Ma da te spinto a' nostri Dei ritorni. 

PAO. Ali ! io volo. 
Consorte fedele 

D' un miser credeiite, 
Io chiedo piangendo 
Sollievo, pietà. 

A tanto dolore 
Si pieghi il tuo core, 
E il cielo col padre 
Placato sarà. 

SEV. Ribelle alle leggi 
Quel ferro che ho stretto 
De' cieli a1 cospelto, 
Per lei pugnera. 

Il chiestomi rito 
Per me sia compito, 
Che serve a giustizia, 
Giustizia non ha. 

SCENA 111. 

Sotterraneo vicino al circo. 

Polioto solo seduto su un banco di pietrii, destandosi. 

Sogno delizioso ! 
Ond' è inosso il inio cor, era Paolina! 
Si ,  lei clie ho veduta 
Copra una nube d'or salire al cielo; 



58 A T T O  
Ed entrambi prostrati 
A' piedi dell' Eterno, 
Sarà il tiio nonie, il mio, niia la tua vita, 
Mi diceva, oh  ventura! 
Celeste amor! e da  lontano udia 
Una santa armonia 
Ripetevano i cieli uniti ognor. 
Ah! non è questo un  seguo, 
Que' canli io sento ancor. 
Sino a ine r isuonar,  Dio de' cristiani, 
Cui la preghiera ogni devolo inchina, 
Deh cliiania a te, deh chiama a te Paolina. 

SCENA IV. 
Paollina e detto. 

PAO. Oh che vedo! il inio sposo, Poliuto! 
POL. Ah! pregavo per te. 
PAO. Salvar voglio i tuoi giorni. 
Por,. Io I' alnia tua! 

Ti vidi illuminata 
]D' una celeste fiarnnia. 

PAO. Che parli, sciagurato, 
Bramar che ardisci t u ?  

Por,. Ciò che ottener vorrei col sangue mio. 
Signore, dall' ainor vostro 
E ineslier cli' io I' oll.enga; virtuosa 
Ella e troppo per non esser redenta, 
Nel suo bel cor hai troppi doni sparti 
Pe r  non creder in te ,  e non amarti. 

PAO. Poco e per t e ,  lasciarmi 
Che pur mi vuoi sediirre. 

I1nrA. Poco è salire al ciel, 
Guidarlivi vogl' io. 

PAG. Vane illusioni. 
POL. Celesti verila! 
PAO. Acciecaniento strano ! 
Pora. Funesta ceci t i  ! 

l Q U A R T O  59 

Pno. P e r  t e  della sposa - la  prece ingegnosa 
D'un prence, d'un padre - ainiliansa il fiiror. 
La fede riprendi - de' Nurni eli' egli ama, 
E al seri ti richiama - e arridi al mio cos, 

POL. Che vita mutata - salvata o rapita, 
S e  il Dio de' redenti- ti doiia il favor. 
O Dio ch' ella ignora - o Nuilie che adoro, 
Discendi, t' irriploro - e parla al suo cor. 

I beni terreni - son nulli per rrie, 
Perchè mi sei cara - io piango su  te. 

PAO, Ma pensa alla legge - che ti colpirà. 
POL. Quel Dio rlie mi regge vigor mi darà. 

( in  yuesto momento s'ode uiz' arnionia celeste ed un m? 
Q gio lurni~zoso traversa la caue1,nrr) 

.Pno. Portento improvviso - eterno splendore. 
Infiamma il mio core - arride il mio sen. 

Poc. Io spero e pavento! 
PAO. I1 giorno splendè. 
PQL, Celeste vittoria! - tu duuyiie vuoi pur! 
Pao. La morte e la gloria. 
POL. Ah forse s' illude c[uesl' alina in sua  fe! 
PAO. Quei ciel che si schiude - risponda pe r  me! 
POL. I giorni più ameni - s'ariniirizian per te. 

Ah dunque è ver ,  il mio 1iii)ore e vano, 
La fede brilla per te; 
Pcr  mano d' uno sposo, sii cristiana, 
E la mia voce ti dischiuda il ciel. 
Alzati, Dio d i c  ci riuriiscc, 
A entrambi sc1rb:i In ~ t ( ~ s s n  sorfc, 
E d' or  riioviaaiio insicriic: a giuria, a morte. 

PAO. e POL. 
O santa melodia - concenti di piacer, 

Rapite l'aliiia niia - rapite i l  iriio pensier, 
Sprezziam terrene cose - cristiani della fc! 
E Dio che io ciel n e  atlende-che ne donianda a se. 
iver2gorzo delle cunrdie che voglioiio sepnrnrlz, ma Paoli~za 
non vuol lasciarlo ed escono arnbedue abbracciati, le Sunis- 
die li seguoizo) 



SCENA V. 
Vasto perisiilio che conduce al circo. Si scorge in fondo un'infe- 

riata, una parle del circo, i suoi gradini coperli di spetlaiori, 
la loggia del Proconsole e del Governatore e nella parlc infe- 
riore le caverne sbarrale di ferro, ove son chiuse le belve. 

Una pa r t e  del  popolo guarnisce già l 'immenso anfiteatro 

un ' a l t r a  pa r t e  s i  precipita nell 'arena cercando posto. 

CORO A noi vuolsi ed il giuoco e la festa ... 
Tratti a morte siari gli empi cristiani, 
Alle belve la stirpe funesta! 
Pian slraziati que' perfidi a brani ! 

( f ra f fan to  Felice, Severo, e i Litfori SOIZO entrali pep le 
porte a driua del perisfilio. Callistelze e i Sacerdoti en- 
trano per la s i~?is tra)  

CAL. Al popolo impaziente 
Lo spettacolo si de': signor, fia danno 
Tal ritardo ai piacer. 

SEV. A' pianti suoi 
Non cedeva Poliuto! 

FEL. Ancor la figlia 
Non ritornò. 

CAL. Troppo è l'indugio or lungo. 
ConoAlla morte i cristian, cominci il lodo. 
CAL. A te Goverriator , ornai s' aspetta 

La sentenza enianar, favella! 
FEL. (monta la tribirr~a) Esposti 

A' feroci leon fiano i cristiani 
Nella colpa ostinati, e quei pur anco 
Che l'infanie credenza 
Dividono con lor. 

Cono Soli qui ,  li mira. 

Q U A R T O  4 2 I 

SCENA VI. 

Poliuto e Paolinn vestiti d i  bianco, condotti  

da i  Littori in mezzo a l  Circo. 

l 
FEL. Giusti numi ! 
SEV. Oh terror! Paolina! 
FEL. Ah! figlia. 

Che imprender mai tu ardisci. 
PAO, (freddarriclzte) 11 mio dovere 

La sua fede, il suo nume è pur mio, 
La sua morte divider degg' io. 

TUTTI Tu. 
PAO. Ferite! 
C AL. Oh bestemmie! l'udite. 
SEV. (alla triburze) Oh v'inganna ella il fatto inventb! 
CAL. La toa impresa - è de' Numi a difesa 

Non degli empi. 
SEV. Parlarle qui vo' , (Pao. si appressa) 

Dei tuoi doveri 
Innocente olocausto e che tu  muori? 

Pno. Senza tremar, nè impallidir. 
PEL. Oh figlia, 

Oli Paolina! 
SEY. Tu muori 

Da sposa. 
PAO. Da cristiana 
CAL. Oli rabbia! 
SEV. Ah m' odi, 

La mia prece ah ti vegga cangiata 
Non per me che rinunzio al gioir, 
Ma se cade una figlia adorata, 

! 
Manda i l  padre l'estremo sospir. 

PAO. e Ah! In cielo, in terra - Accolti insiem, 
POL. Per te, pel padre - Pregar saprem. 
Co~io Per noi vuolsi ed il giogo e la festa! 

Tratti a inorte sian gli empi cristiani. 
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CA=. (insieme al Cora) 

Alle belve la stirpe fiinesta 
Pian straziati que' perfidi a brani, 

FEL. IO ti perdo mia figlia adorata 
Nulla pilote sottrarti al martir, 
E il niio criido dover I71a dannata 
A versare I' estreino sospir. 

Car.. Che più si tarda? 
SEV. Ah crudo! 
PAO. O Dio clemente! 

Sul padre mio, su lui tu vegli ancora. 
&L. IO son pronto. 
CORO S'affretti i l  supplizio. 

Oh come io posso 
A morte sostenerti (s'odono d i f u o l i  le 
E questo udite tr*ornbe) 
Il scgnal delle pene. 

CORO DI CRISTIANI DI DER'TRO 

Gloria a tc nostro padre 
Per te volerò a Dio, 
Noi diamo eterno addio 
Al mondo, al soo gior. 

Por,. ( a  Pao.1 I cristiani odi tu?  
PAO. A Dio sia gloria. 
CAL. e por. L' esponete ai lioli. 
SEV. e FEL. D' un padrc, oh cielo! 

Rispettate il dolor; 
PoL., PAO., Q santa xnelodia 
Ncn. e CRI. O lieto suoi1 divino 

Per te l' alina s' india, 
E vola inverso al ciel. 
Andiaiii cristiani eroi, 
L'istante e omai vicino 
Clie Dio concede a noi 
De' suoi diletti il vei. 

COBO DI SAC. Giudice fiero 
E d  implacabile 
Conlro il colpevole 
Inesorabile, 

Q U A R T O  Q3 
Dolce e clemente 
Per I' innocente. 

Morte all'empio 
Che ilori piega 
Al tiio cospello 
Sia proscritto 
Maledetto. 

Cono DI CRI. Gloria a te noetro padre 
Per te volerò a Dio 
Noi diamo eterno addio 
Al mondo, al suo gior. 

CORO DI POP. Alle belve la stirpe funesta 
Pian straziati yoe'perfidi a brani. 

(1 Liitori precedono. I cori han condotto i n  mezzo 

Nearco e molti cristiani, che circondano I'ooliuto e Pao- 
lina. E durante i l  coro, i custodi delle belve si teilsono 
vicini alle in6riaie : ove SOIZ esse rinclziuse pronti ad  ap- 
prirle. - Al cer~izo d i  Callistene, il popolo ch'cra ancora 
nel circo, scn J u g e  spaventato. -Severa zrac l a  spada t. 

V U O L  por'si iniianzz a i'aolina, ma siio malgrna'o è respiriio 
d a i  soldati. - I czrslodi aprono a l b  Lrlr,e. Gl i  sl~ettatori 
maildono ZLIZ grido Felice s i  copre il volto, e cade privo 
d i  sensi. T u t t i  i Cristiani s i  porgoizo i n  ginochio. Pnoliria 
s i  precipita f r a  le braccia dt Poliuzo, che solo in piccii 
attende la morte. U n  ruggito tremendo si ascolta I liorir 
ai slnrzciaizo coltiro di  loro. - Cala il sipario. 

F I N E ,  
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